7. Nel palmo della mano.

L’avvocato.

 Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire.(Lc.12,11-12) 

Non è questo l’unico testo in cui Gesù presenta la straordinaria azione dello Spirito santo. E’ chiamato anche ‘Paraclito’, cioè colui che parla in difesa; lo Spirito è il testimone, colui che dà testimonianza a Gesù e ‘certifica’ la fede in Lui.

Siamo nel periodo della Pentecoste; già averne coscienza è una gran cosa perché a volte pare che anche noi, come i cristiani di Efeso, non abbiamo neppure sentito parlare dello Spirito santo.

Eppure lo Spirito abita in noi e rende possibile la fede; senza Spirito di Gesù non abbiamo nessuna certezza che Gesù sia il Figlio di Dio. Questo è quello che si vuol dire quando si dice che la fede è un dono: la fede è possibile come grazia e non come frutto di ascesi e di impegno. La grazia genera e sostiene l’ascesi e l’impegno e non viceversa.

Questo è un punto consolante e fondamentale della fede cristiana; c’è, di notte e di giorno, quando piove e quando c’è il sole, quando lavoriamo e quando siamo in vacanza, quando ci laviamo i denti e quando siamo in adorazione davanti all’Eucaristia…un lavorio continuo della grazia che ci sussurra il nome di Gesù. Se non lo sentiamo è perché ci sono grida più forti.

Lo Spirito di Gesù non solo è l’Avvocato ma è anche il Consolatore; ci consola perché non vediamo Gesù e perché siamo ancora impantanati nella nostra debolezza. Amiamo il corpo perché è tempio dello Spirito, ma anche sentiamo che non è ancora risorto e quindi non siamo ancora come è Gesù adesso.

Lo Spirito ci consola, ma insieme tiene viva la nostalgia di Gesù. In questo modo lo Spirito santo ci dà la certezza che essere cristiani è possibile ed anche facile. Si può essere cristiani con leggerezza; stare con Gesù non è una cosa strana e rischiosa, fare quello che c’è scritto nel vangelo (possiamo, per comodità, riassumerlo in una frase di Gesù: ‘C’è più gioia nel dare che nel ricevere’) anche se è molto, molto diverso da quello che sta attorno a noi, non è rischioso; anzi: seguire Gesù è ancora il modo migliore di vivere.

Lo Spirito ci consola anche quando spunta in noi l’invidia per il modo di vivere del mondo che sembra promettere molto di più di quello che offre il Vangelo. Il Serpente che parla è sempre in agguato e tira l’acqua al suo mulino che è il mondo di cui è re. Ma lo Spirito ci consola con la promessa del perdono; l’amore di Dio ( cioè lo Spirito) è un dono permanente e non dipende dalle nostre azioni o dalle nostre debolezze. Il perdono di Dio è donato per la sua bontà e misericordia.

Il Padre, con Gesù, ci manda lo Spirito perché non abbiamo mai a dimenticarci di questo.   

